
 

“La scienza nell’educazione della donna” (nel 1911) 

Fin dalle origini la Compagnia di San Paolo rivolse una particolare attenzione alla tutela delle giovani donne, 
mediante l’erogazione di doti e l’accoglienza nella Casa del Soccorso e nella Casa del Deposito. I due enti si 
trasformarono nel corso del tempo in veri e propri istituti educativi per fanciulle di “civile condizione”, che potevano 
accedervi usufruendo dei posti gratuiti o pagando la retta. Scopo dell’Educatorio Duchessa Isabella – questa la 
denominazione assunta nel 1883 – era “formare maestre esperte e colte madri di famiglia”, attraverso una buona 
educazione religiosa, morale, intellettuale e fisica, senza trascurare i lavori femminili.  

Nell’Educatorio, situato dal 1893 nell’ampio edificio appositamente costruito in Piazza Bernini, si svolgeva 
periodicamente una festa, durante la quale venivano premiate le alunne più meritevoli, alla presenza dei genitori. In 
archivio sono conservati alcuni discorsi pronunciati nell’occasione dalle direttrici e dagli insegnanti. Per accostarci 
alla mentalità e ai valori della società dell’epoca prendiamo in esame un discorso su La scienza nell’educazione della 
donna, pronunciato nel 1911 dal professor Ettore Formento.  

Il discorso prende le mosse dalla constatazione del continuo aumento delle materie di studio per i giovani nel corso dei 
secoli. Ai tempi di Erodoto, era sufficiente per i nobili persiani “saper volteggiare un cavallo, tirare d’arco e dire la 
verità”; i greci vollero educare i figli anche attraverso la musica e la conversazione dei filosofi; i Romani aggiunsero la 
retorica e le lettere greche; nel Medio Evo fu introdotto lo studio del diritto.  

Nel tempo presente bastano appena sedici anni di studio, mentre per il futuro – per noi imminente – il professore 
propone l’immagine, diffusa in quei giorni da un caricaturista, dello studente del duemila che “già di matura 
adolescenza, (...) curvo sotto il peso di una biblioteca, volge tentennando il passo alla scuola”.  

Da questo processo, legato al dilatarsi dello scibile umano e all’esigenza di formare buoni cittadini, era però esclusa la 
donna. Nell’Ottocento ci si rese conto che questo rappresentava un grave danno per la società, che affidava alla madre, 
alla moglie, alla sorella, alla figlia il ruolo di consolatrice, consigliera, educatrice.  

Ai primi educatori, tuttavia, la donna “parve un essere così gentile (...) che da un inno di carezze, di profumi, di fiori e 
di luce lo si volle circonfuso, e l’istruzione che le si diede fu tutta indirizzata a svolgere il cuore e l’immaginativa, a 
dare parole e forme e suoni alla natìa gentilezza dell’animo femminile”. La ragione fu pertanto molto trascurata e il 
“concetto della vita, che è lotta, che è dovere, che è impiego (...) si presentò meno esatto all’immaginativa della 
fanciulla”. Per questo alcuni preferirono fornire alle figlie la stessa formazione delle scuole maschili, cosa che al 
professor Formento “parve sempre fra lo scortese e lo sconveniente” essendo diversi i compiti di uomini e donne.  

Nell’Educatorio Duchessa Isabella, invece, l’istruzione scientifica si accompagnò sempre armonicamente agli studi 
“volti a dare gentilezza”, con indubbi vantaggi. Infatti, “la conoscenza scientifica delle principali leggi della natura”, 
rafforzando l’intelletto della giovinetta, le permette anche di tenere a freno “la soverchia sensibilità”, per diventare una 
donna forte nella vita. “Il metodo preciso delle ricerche scientifiche educa alla ricerca della cause e alla previsione 
degli effetti”. Divenuta adulta, non correrà il rischio di “accettare, come verità indiscutibili, facili vaniloqui di 
saputelli” e sarà in grado di cogliere il succo di un discorso sapiente. La capacità di interloquire ponendo domande 
intelligenti sarà anch’essa un “non trascurabile frutto per le relazioni quotidiane nella vita di famiglia”.  

Nella conclusione il Formento, salutando le allieve, prevede per loro la gioia, negata alle donne del passato, di una 
maggior vicinanza spirituale “ai padri, ai fratelli, allo sposo, ai figli”. 
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